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Riassunto Viene descritta un’impronta di pachipleurosauride.
La stessa, pur essendo disponibile solo come negativo, ha pre-
sentato uno stato di conservazione tale da permetterne la de-
terminazione. L’impronta è di particolare interesse in quanto
rappresenta fino ad oggi il primo e unico ritrovamento di pa-
chipleurosauride nella parte centrale dei Calcari di Meride.

Abstract A good impression left by the skeleton of a pachypleurosaurid
is described, Despite being only a negative impression on the stone slab,
its preservation was good enough to allow determination up to species
level. The specimen is of particular interest because it represents the
first finding of pachypleurosaurids in the central section of the Meride
Limestone.

INTRODUZIONE

Le ricerche scientifiche sistematiche, iniziate con le prime cam-
pagne già nella seconda metà del 1800 (Stoppani 1857 e 1860),
hanno privilegiato gli scisti bituminosi fossiliferi della Forma-
zione di Besano dapprima sul lato italiano e, a partire dal 1924,
anche sul lato svizzero del Monte San Giorgio. Le altre stratifi-
cazioni medio-triassiche del Monte, seppur interessate da scavi
scientifici, hanno goduto, di regola, durante il 1900, di minore
attenzione, riguardando maggiormente la parte bassa dei Cal-
cari di Meride (Strati della Cava Inferiore, della Cava Superiore
e di Cassina) (vedi fig. 2).
La successione rocciosa medio-triassica, che presenta uno spes-
sore complessivo di circa 1600 m, è stata indagata nella parte
sommitale nota come Kalkschieferzone, solo a partire dal 1990
con gli scavi nella località di Ca’ del Frate (ad esempio: Renesto
1993, Tintori 1990) e dal 1994 nella località della Val Mara poco
oltre l’abitato di Meride (ad esempio Tintori 1998, Tintori et al.
2005). Per contro la parte centrale dei Calcari di Meride ha otte-
nuto fino ad oggi poca attenzione, ritenuta priva di testimo-
nianze fossili o perlomeno non è stata oggetto di ricerche pa-
leontologiche sistematiche.
La segnalazione della presenza dell’impronta di un rettile fossile
lungo poco meno di mezzo metro (fig. 3A) proveniente dall’a-
rea di Crocifisso lungo la strada fra Meride e la località turistica
del Serpiano, ha quindi suscitato grande interesse. Il ritrovamen-
to è avvenuto in circostanze poco chiare: infatti, le frammenta-
rie informazioni acquisite tramite Antonio Coduri di Rancate
non hanno permesso di stabilire l’anno del ritrovamento situa-
to presumibilmente fra la seconda metà e la fine degli Anni ’60
ed avvenuto, sembra, da parte di un funzionario doganale in ser-
vizio lungo il confine di Stato italo-svizzero. Non si è nemmeno
potuto appurare se il ritrovamento dell’impronta del rettile fos-
se accompagnata dal relativo fossile; la scoperta è invece ben do-
cumentata per quanto concerne il punto di ritrovamento con
l’individuazione dell’affioramento dal quale proviene il reperto
(fig. 1).

Fig. 1
Ubicazione del ritrovamento dell’impronta di un rettile fossile a Crocifisso
(Meride), (riproduzione autorizzata da SWISSTOPO BA081306).

I numerosi livelli, ricchi di fossili, sono una peculiarità che di-
stingue il Monte San Giorgio da altre località paleontologiche al
mondo ed è stato un elemento determinante per l’iscrizione del-
l’area nel Patrimonio Mondiale dell’UNESCO. La scoperta di
Crocifisso (Meride) è di grande interesse poiché è il primo ri-
trovamento nella parte centrale dei Calcari di Meride e costitui-
sce un ulteriore livello fossilifero, seppur non ancora indagato,
che va ad aggiungersi ai 5 livelli già noti (fig. 2).

DESCRIZIONE DEL RITROVAMENTO

Sauropterygia Owen 1960
Eusauropterygia s. Rieppel 1999

Pachypleurosauridae Nopcsa 1928
Neusticosaurus Seeley 1882

Neusticosaurus cf. peyeri Sander 1989

Nr. di catalogo (Museo dei Fossili di Meride): MUMSG 134

MATERIALE Si tratta di un impronta di uno scheletro articola-
to (fig. 3A), mancante della porzione cervicale della colonna ver-
tebrale, il cranio, la porzione distale dell’arto posteriore sinistro
e la parte terminale della coda. Da questa impronta è stato otte-
nuto un calco in resina (fig. 3B) il quale riproduce lo scheletro
esposto in vista dorsale, escluse le vertebre caudali che sono
esposte in vista laterale destra. Il calco, almeno in alcune regio-
ni dello scheletro, mostra dettagli sufficienti per una descrizione
anatomica ed un tentativo di determinazione tassonomica.

MISURE Sono state prese le misure degli elementi scheletrici ri-
prodotti più fedelmente e più significative per la determinazio-
ne tassonomica: Lunghezza del tronco 120 mm; lunghezza stan-
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Fig. 3
Esemplare di Crocifisso (Meride, Monte San Giorgio) conservato come impronta (3A) e il calco in resina utilizzato per lo studio (3B).
Le barre di scala equivalgono a 3 cm.
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dard (lunghezza delle ultime 4 vertebre dorsali secondo Rieppel,
1989 e Sander, 1989) 29 mm; lunghezza omero sinistro 29 mm;
lunghezza femore sinistro 31 mm; lunghezza femore destro 31
mm; lunghezza fibula sinistra 16 mm.

DESCRIZIONE

Colonna vertebrale La porzione conservata della colonna ver-
tebrale consiste di 20 vertebre dorsali, 4 vertebre sacrali e 29 ver-
tebre caudali. Le vertebre dorsali sono esposte in vista dorsale
così che è possibile osservare solo gli archi e le spine neurali, che
presentano la morfologia tipica dei Pachypleurosauridae (Riep-
pel, 1989; Sander 1989) con archi neurali squadrati e legger-
mente più larghi che lunghi, le spine neurali sono basse e le zi-
gapofisi sono appiattite, le quali consentono buona mobilità
laterale ma riducono la possibilità di flessione dorsoventrale. Le
coste dorsali sono ispessite nella loro porzione prossimale, au-
mentano gradualmente di lunghezza in direzione craniocauda-
le fino a circa metà del tronco per poi tornare ad accorciarsi, la
regione corrispondente alle ultime due coste dorsali è attraver-
sata da una crepa che ne rende difficoltosa l’osservazione, tutta-
via sembrano mostrare la tipica brusca e marcata riduzione di
lunghezza che si riscontra di norma in questi rettili.
Le vertebre sacrali sono molto danneggiate o mal riprodotte per
cui non consentono una descrizione dettagliata, mentre le coste
sacrali sono ben visibili, sono robuste, più spesse di quelle dor-
sali e convergono tutte in un punto corrispondente all’area arti-
colare per l’ilio.
Le vertebre caudali sono esposte in vista laterale. Le spine neu-
rali delle prime 10 vertebre caudali sono ben sviluppate e sono
le più alte dell’intera parte conservata della colonna vertebrale.
L’area articolare per le coste caudali, si trova sull’arco neurale
nelle prime vertebre caudali, successivamente si sposta in dire-
zione ventrale, fino a trovarsi sul centro vertebrale. Sono pre-
senti 8 coste caudali le quali diminuiscono gradualmente di di-

mensioni tanto che l’ultima cosiste solamente in una piccola spi-
na ossea triangolare. Nel calco sono osservabili tracce delle ema-
pofisi ma la riproduzione non è sufficientemente dettagliata per
consentire una descrizione.

Cinti ed arti L’esposizione in vista dorsale e la scarsa riprodu-
zione dei dettagli non consente alcuna descrizione del cinto pet-
torale. Del cinto pelvico, le uniche ossa sufficientemente visibi-
li sono l’ilio destro e sinistro, di piccole dimensioni e di forma
subtriangolare come è tipico per i pachipleuriosauridi. L’arto an-
teriore sinistro, pur non mostrando dettagli molto precisi con-
sente di osservare come l’omero sia un osso robusto lungo cir-
ca il doppio di radio e ulna, i quali sono di forma e dimensioni
simili. Non è visibile alcun elemento del carpo e della mano.
Per quanto riguarda l’arto posteriore il femore è più lungo del-
l’omero, ma meno robusto, la sua diafisi è diritta; tibia e fibula
sono lunghe circa la metà del femore, la tibia è più robusta del-
la fibula, entrambe presentano diafisi leggermente incurvate,
così da racchiudere un discreto spatium interosseum. Nell’arto
posteriore sinistro sono visibili un piccolo tarsale di forma cir-
colare e tre metatarsali, probabilmente il secondo, terzo e quar-
to, attraversati da una crepa, e la porzione distale del primo me-
tatarsale.

DISCUSSIONE

L’esemplare di Crocifisso (Meride, Monte San Giorgio) può es-
sere considerato senza dubbio un eusauropterygio primitivo, se-
condo la diagnosi di Rieppel (1989, 1994, 2000) e Rieppel & Lin
(1995). Tra gli Eusauropterygia basali, nonostante l’incomple-
tezza dello scheletro, è possibile tentare un inquadramento tas-
sonomico più preciso: alcuni caratteri, soprattutto l’assenza di
un’ulna espansa distalmente e il numero ridotto di vertebre sa-
crali escludono che possa appartenere al genere Lariosaurus, sug-
gerendo al contrario che si tratti di un pachipleurosauride.
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Fig 2.
Rappresentazione schematica delle rocce del Monte San
Giorgio fra il Permiano e il Giurassico inferiore. Risulta
indicato il ritrovamento di Crocifisso, accanto agli altri 5
livelli già conosciuti a livello mondiale che hanno contri-
buito in modo determinante all’iscrizione del Monte San
Giorgio nel Patrimonio Mondiale dell’UNESCO (Da
Furrer in Felber 2006).
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Nell’area del Monte san Giorgio, i Pachypleurosauridae sono
rappresentati dai generi Serpianosaurus Rieppel 1989 con la spe-
cie S. mirigiolensis Rieppel 1989, e Neusticosaurus Seeley 1882 con
tre specie: N. pusillus (Fraas 1881) Seeley 1882, N. peyeri Sander
1989 e N. edwardsii Sander 1989 (Pachypleurosaurus edwardsii Cor-
nalia 1854).
La determinazione generica e specifica all’interno dei Pachy-
pleurosauridae è resa difficile dalla mancanza di impronte di al-
cuni elementi dello scheletro e dalla scarsa conservazione dei
dettagli in molte altre, tuttavia è stato possibile individuare al-
cuni elementi sufficientemente diagnostici. Il rapporto omero/
femore consente di escludere con relativa certezza l’apparte-
nenza a N. edwardsii, il quale presenta un femore marcatamente
più corto dell’omero. Le dimensioni assolute tenderebbero ad
escludere si tratti di un esemplare di N. pusillus, in cui anche gli
esemplari di maggiori dimensioni sono sensibilmente più pic-
coli del ritrovamento di Crocifisso, le cui dimensioni sono inve-
ce confrontabili con quelle degli esemplari attribuiti a Serpiano-
saurus e con gli esemplari di N. peyeri di maggiori dimensioni
(Sander 1989). Indipendentemente dalla posizione stratigrafica,
la presenza di pachiostosi nelle coste, che non si riscontra in
Serpianosaurus (Rieppel 1989); inoltre le proporzioni di alcuni
elementi scheletrici ritenuti diagnostici a livello generico e spe-
cifico (fig. 4 Tab. 1), rientrano nel range di variabilità di N. peye-
ri. Altri caratteri anatomici, quali l’altezza delle spine neurali del-
le prime 10 vertebre caudali sono caratteristiche di N. peyeri ed
escludono N. pusillus, e la presenza di solo 8 coste caudali, è con-
siderata diagnostica per N. peyeri (Sander 1989).
In conclusione tutti gli elementi a disposizione sostengono l’at-
tribuzione a N. peyeri, essendo tuttavia la descrizione basata sul
calco di un’impronta, per cui la descrizione, seppur accurata po-
trebbe, essere soggetta ad un margine di errore, si ritiene più
prudente considerare l’esemplare come N. cf. peyeri.

Esemplare Serpianosaurus Neusticosaurus Neusticosaurus
di Crocifisso peyeri pusillus

Femore/std 1.07 0.98-1.32 1.04-1.4 0.78-1.06
Fibula/std 0.55 0.56-0.72 0.49-0.59
Femore/tronco 0.25 0.22-0.32 0.22-0.30 0.21-0.25
Omero/femore 0.95 0.75-1.24 0.9-1.3 0.88-1.15
Omero/std 1 1-1.48 0.75-1.25 0.95-1.50
Omero/tronco 0.24 0.21-0.36 0.20-0.33 0.20.0.33

Fig. 4 Tab. 1
Proporzioni di alcuni elementi scheletrici diagnostici a livello generico e
specifico nei Pachipleurisauridi
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